Proposta di modifica comunitaria sulla

definizione di p.m.i. 

I contenuti della proposta di revisione

La Commissione UE ha predisposto una proposta di modifica della Raccomandazione 96/280/CE del 3 aprile ’96 in tema di “definizione di P.M.I.”, sulla base anche dei contenuti della Carta Europea per le piccole imprese approvata dal Consiglio di S.Maria de Feira nel giugno 2000.

La proposta in questione, oltre alla modifica dei parametri dimensionali, introduce una nuova disposizione con la quale si considera  “impresa”  qualsiasi entità che esercita attività economica, indipendentemente dalla forma giuridica, incluse le ditte individuali, quelle a carattere familiare operanti nell’artigianato o in altre attività, partenariati o associazioni che svolgono attività economica.

Rispetto all’attuale definizione di p.m.i, che prevede tre parametri di natura diversa – occupazionale, finanziario (fatturato o attivo bilancio) e societario (c.d. indipendenza) - la nuova proposta interviene sul secondo e sul terzo parametro, lasciando invariate le soglie del numero di occupati. La tabella sottostante riporta i parametri dimensionali  (primo e secondo) posti a raffronto :

	Dimensione imprese
	Raccomandazione UE  1996
	Proposta di modifica UE

	PMI
	1. <250 dipendenti

2. <40 MEURO di fatturato,

            oppure

    <27 MEURO di totale bilancio
	1. <250 dipendenti

2. <50 MEURO di fatturato,

               oppure

    <43 MEURO di totale bilancio



	Piccole imprese
	1. <50 dipendenti

2. <  7 MEURO di fatturato,

              oppure

    <  5 MEURO di totale bilancio
	1. <50 dipendenti

2. <  9 MEURO di fatturato,

          oppure

     <10 MEURO di totale bilancio



	Microimprese
	1. <10 dipendenti


	1. <10 dipendenti

2. <  1 MEURO di fatturato,

 oppure

     <1,4 MEURO di totale bilancio


Nel secondo parametro, gli importi sia del fatturato che del totale di bilancio sono stati aumentati sulla base della crescita della produttività delle imprese e della modifica dell’indice dei prezzi al consumo nel periodo 1994-2000, nonché dei tetti del totale di bilancio annuo in base alle variazioni statistiche osservate nel rapporto tra tale valore ed il valore del fatturato delle imprese.

Per quanto riguarda il terzo parametro, l’attuale concetto di “indipendenza” della p.m.i. (per essere tale, la p.m.i. non deve essere partecipata per il 25% o più da altre imprese di più grandi dimensioni) viene sostituito con il concetto di “gruppo di imprese affiliate”. Questo concetto - secondo la relazione di accompagnamento della proposta - sarebbe più rispondente alla necessità di fornire un quadro più realistico del potere economico di un’impresa facente parte di un gruppo e di assicurare, nel contempo, che questa impresa, il cui effettivo potere economico è maggiore rispetto ai dati occupazionali e finanziari, non venga considerata PMI.

2.

Le PMI, per essere considerate tali, non devono appartenere ad un gruppo di imprese collegate. In caso contrario (PMI appartenente ad un gruppo di imprese collegate), i dati occupazionali o di bilancio vanno calcolati aggregando i bilanci consolidati (ove disponibili) di tutto o parte del gruppo con i bilanci annuali delle imprese che devono essere considerate collegate anche se non inserite nel bilancio consolidato stesso.

Secondo la proposta di modifica, le “imprese collegate” sono quelle tra cui esistono le seguenti relazioni : 

· una impresa (capogruppo) detiene, direttamente o congiuntamente ad altre imprese (con le quali esistono i collegamenti de facto sottoriportati), il 25% 
 almeno del capitale o dei diritti di voto di un’altra impresa (controllata).

Collegamenti c.d. de facto :

· un’impresa (capogruppo) ha in un’altra impresa (controllata) la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o dei soci;

· un’impresa (capogruppo) ha il diritto di nominare o destituire la maggioranza dei membri degli organi amministrativi, manageriali e di controllo di un’altra impresa (controllata);

· un’impresa (capogruppo) ha il diritto di esercitare una influenza dominante su un’altra impresa (controllata) sulla base di un contratto concluso con essa o in base ai contenuti del suo statuto;

· un’impresa (capogruppo) controlla da sola la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o dei soci della medesima impresa.

Le imprese che hanno i sopraindicati collegamenti de facto attraverso la stessa persona o gruppo di persone, vanno considerate “imprese collegate” se intraprendono attività o parte della propria attività nello stesso mercato o in mercati adiacenti e, ciò, secondo la Commissione, per evitare la formazione di strutture finanziarie ad hoc (prendendo in considerazione anche le imprese operanti in settori comuni/adiacenti collegate da azionisti comuni, ancorchè tali azionisti siano persone fisiche). 

Se l’impresa appartiene ad un gruppo collegato, la sommatoria dei dati finanziari va così effettuata:

· se un’impresa è collegata all’impresa considerata (direttamente o indirettamente) in base ad un collegamento de facto, ma senza partecipazione finanziaria > al 25%, gli importi finanziari dei conti annuali o consolidati della prima impresa devono essere sommati complessivamente; 

· se un’impresa (a monte) detiene una partecipazione nell’impresa considerata (a valle) >al 25%, ma senza collegamenti de facto , gli importi finanziari dei conti annuali o consolidati della prima impresa vanno altrettanto sommati complessivamente;

· se un’impresa è collegata all’impresa considerata sulla base della sola partecipazione finanziaria (senza cioè collegamenti de facto), gli importi finanziari dei conti annuali o consolidati  della prima impresa vanno sommati in modo proporzionale al grado di partecipazione finanziaria nel capitale o dei diritti di voto.
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Nota esplicativa 

alla Proposta di modifica della definizione di PMI

In via generale si condivide l’orientamento della Commissione UE di variare i valori finanziari di riferimento per le classi dimensionali in rapporto all’andamento degli indicatori economici a livello comunitario. 

Il metodo utilizzato per l’aggiornamento dei parametri finanziari e la scelta di non variare le classi degli addetti appaiono rispondenti alla realtà delle piccole e medie industrie del nostro Paese.

Per quanto riguarda il terzo indicatore, anche sulla base dell’esperienza acquisita nell’applicazione della normativa vigente, l’analisi della proposta va secondo Confindustria orientata nell’ottica di individuare un meccanismo il più possibile oggettivo, che consenta di fotografare la situazione di ogni singola impresa in base alle proprie caratteristiche strutturali.

Uno degli obiettivi della revisione dei parametri di p.m.i. è certamente quello di dare la necessaria trasparenza al concetto di indipendenza di questa tipologica di impresa. 

Già con Raccomandazione 96/280/CE si sono posti numerosi problemi interpretativi sull’appartenenza o meno di una p.m.i. ad un gruppo di imprese di dimensioni maggiori.

La proposta della Commissione UE in esame amplia i criteri che identificano l’appartenenza di una p.m.i. ad un gruppo, prendendo in considerazione anche i collegamenti c.d. “de facto”, attraverso la stessa persona o gruppo di persone. 

Il concetto più restrittivo di indipendenza delle p.m.i., non ancorato a riferimenti oggettivi, di facile individuazione, apre spazi d’incertezza interpretativa, rende più complesso, più confuso e di più difficile applicazione il quadro di riferimento, con il rischio di generare una molteplicità di contenziosi e di far ricadere unicamente sulla piccola e media  impresa l’onere e la responsabilità di certificare la propria dimensione.

Creare un meccanismo di verifica complesso, legato non solo al controllo di dati oggettivi (come il vigente criterio di dipendenza) ma anche all’analisi di collegamenti de facto, come l’esistenza di accordi parasociali o la coincidenza dei mercati in cui operano i soggetti presi in considerazione, rende ardua ed onerosa anche l’attività istruttoria da parte delle Amministrazioni o dei gestori incaricati della verifica dimensionale delle imprese.

E’ inoltre da tener presente che per una piccola impresa che accede al mercato del credito, il dato complessivo occupazionale e finanziario che deriva dal proprio gruppo collegato di imprese e che le fornisce una dimensione maggiore, non influisce in genere nei rapporti con il sistema bancario, indipendentemente dalla propria dimensione autonoma. La proposta della Commissione UE rischia dunque di penalizzare proprio le  piccole imprese che non fruiscono di vantaggi e che non riescono a diminuire i propri ostacoli di natura strutturali benché collegate ad altre imprese.

2.

Sulla base delle considerazioni sopra esposte, al fine di evitare l’approvazione di una normativa complessa, di non facile applicazione e  che  andrebbe  al di là dell’obiettivo di individuare correttamente un segmento (quello delle p.m.i.) cui va indirizzato un regime favorevole di aiuto, tenuto per di più conto che il settore è complesso ed eterogeneo, così come appunto previsto al punto 1) della proposta di revisione, Confindustria propone :

 la modifica del terzo parametro, che sostituisce il criterio di indipendenza attualmente vigente, nell’ottica di prevedere comunque un allineamento rispetto alla IV Direttiva del 1978 (cfr. Proposta UE modificata).

Con la modifica proposta si dà maggior peso all’effettivo controllo che si determina attraverso sia la partecipazione finanziaria, sia il c.d. controllo di fatto. In sostanza, viene specificato che “il collegamento tra imprese sussiste qualora un’impresa detiene, direttamente o congiuntamente con altre imprese alle quali è collegata a sua volta in virtù delle disposizioni della presente Raccomandazione, il 25% o più dei diritti di voto o del capitale. In questo caso, ai fini dell’esistenza del collegamento, l’impresa o le imprese collegate tra loro deve/devono anche esercitare una o più delle tipologie di controllo “de facto” proposte dalla Commissione europea. Solo nel caso in cui il controllo determini maggioranza, superando dunque la soglia del 50%, non è necessaria l’esistenza dei collegamenti “de facto” ai fini della definizione di collegamento d’imprese”

Resta confermata l’accettazione sia dei parametri finanziari di riferimento per l’individuazione di PMI, sia della creazione di una classe di riferimento per la microimpresa. Viene invece proposta l’eliminazione dell’obbligo di controllare anche le quote o i diritti di voto eventualmente detenute da persone fisiche in altre aziende non direttamente collegate all’impresa in considerazione (cosiddetto azionariato comune). Resta, altresì, accettata la prassi da seguire in caso di accertato “collegamento” : per i collegamenti a monte si sommano globalmente i dati delle imprese, mentre per i collegamenti a valle (quote o diritti di voto a sua volta detenute dall’impresa in considerazione o da imprese ad essa collegate in altre imprese) gli ammontari vanno sommati proporzionalmente all’interesse detenuto nella stessa.

La soluzione prospettata si adegua ai dettami della IV Direttiva sui bilanci e quindi non va contro i principi contenuti nel programma di lavoro per il 2001 della Commissione europea e della Carta europea per le piccole e medie imprese approvata dal Consiglio di Santa Maria de Feira nel giungo del 2000. Vengono però ridotti considerevolmente gli oneri per le imprese, che sono obbligate a prendere in considerazione solo le partecipazioni eccedenti il 25%, per le quali va verificata l’esistenza dei collegamenti de facto. Per le partecipazioni di maggioranza inoltre non è necessaria la sussistenza di tali ulteriori collegamenti. Infine viene eliminato l’obbligo di controllo sulle azioni detenute dai soci in altre imprese, che tra l’altro contrasta con la normativa nazionale in materia di privacy.

Relativamente al parametro relativo al numero degli occupati, si è proposta l’eliminazione, dalle modalità di calcolo degli occupati, delle “persone che lavorano per conto dell’impresa”, in quanto queste ultime, se non sono dipendenti, lavorano per conto dell’impresa considerata perchè dipendenti di un’altra impresa o titolari di una impresa individuale. Il loro conteggio, pertanto, potrebbe legittimarsi soltanto se le rispettive imprese risultassero “collegate” con l’impresa in esame.
� - resta immutata l’attuale possibilità che la p.m.i. mantenga la sua indipendenza, qualora sia partecipata per il 25% e più da investitori istituzionali. 





